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Che cosa è la BIOECONOMIA

“l’insieme delle attività economiche che utilizzano risorse biologiche rinnovabili da 
terre, acque e mari per produrre cibo, materiali, energia e altri prodotti, attraverso 

tecnologie basate sulla biologia”.

E’ un’economia che utilizza fonti biologiche rinnovabili per la 
produzione industriale, energetica, alimentare e mangimistica.

BIO   ECONOMIA

La modalità produttiva propria della Bioeconomia poggia su risorse biologiche 
rinnovabili in diversi settori per creare processi produttivi rigenerativi e 
sostenibili, e mette al centro lo sviluppo sostenibile, creando così un modello 

economico che rispetta l’ambiente, riducendo inoltre 
la dipendenza da combustibili fossili e risorse non rinnovabili.



Bioeconomia Circolare

• La bioeconomia “circolare” utilizza invece sottoprodotti, 
scarti e residui per creare processi produttivi rigenerativi 
e sostenibili in diversi settori

• La Bioeconomia, comprendendo la produzione sostenibile di risorse 
biologiche rinnovabili e la relativa trasformazione in prodotti industriali 
con nuovo valore tra cui alimenti, bioenergia e prodotti bio-based, si 
integra e si completa a vicenda con l’economia circolare, diventando 
così bioeconomia circolare.

• Di conseguenza la Bioeconomia rientra a pieno 
nella circolarità, e si focalizza sulla massimizzazione di 
riciclo e riuso delle risorse la cui disponibilità è 
limitata, promuovendo contestualmente l’innovazione in 
diversi settori chiave.



INNOVAZIONE e TECNOLOGIA

• La Bioeconomia è vorace di ambienti innovativi

• la crescita del modello economico è indissolubilmente legata alla costante 

contaminazione con le nuove tecnologie. 

• ricerca, sviluppo e innovazione rappresentano 

le basi su cui poggia la Bioeconomia e la bioeconomia circolare, 

• collaborazione tra diversi attori come imprese, startup

innovative, università, centri di ricerca, istituzioni e mondo finanziario 
per concretizzare la transizione ecologica ed energetica.



L‘impatto economico in Europa
bioeconomia

• nel 2023 ha generato un output stimato di circa 1.751 
miliardi di euro (in costante crescita rispetto agli anni 
precedenti),  con Germania (542,9 miliardi), Francia (459,1 
miliardi), Italia (437,4 miliardi) e Spagna (311,9 miliardi)

• rappresenta l’8,4% del output totale, occupando inoltre 
più di 7,4 milioni di persone.

• Confrontando i livelli dell’output della Bioeconomia nel 
2023 rispetto al 2021 si osservano risultati positivi per tutti i 
Paesi dell’UE, con indicazioni migliori per l’Italia, che 
ha registrato un incremento del 20,6%: un dato lievemente 
superiore a quello francese (20,1%), con Spagna (17,4%) e 
Germania (12,6%) a seguire.



L‘impatto economico in Europa
bioeconomia

• secondo il rapporto "Il futuro della competitività europea", presentato da Mario 
Draghi e Ursula von der Leyen il 9 settembre 2024 alla Commissione Europea, 
il divario di innovazione tra l’UE e i principali competitor globali (Stati Uniti e 
Cina) permane.

• Nel 2023 nonostante un investimento complessivo di circa 387 miliardi di euro in 
R&S, l’ Europa resta ancora indietro rispetto a Stati Uniti (928 miliardi) e Cina (419 
miliardi). In particolare, l’Europa accusa un netto svantaggio relativamente 
agli investimenti di Venture Capital, con la raccolta attestata al 5% dei fondi 
globali rispetto al 40% della Cina e, soprattutto, al 52% degli States.

• Per la Commissione Europea, di conseguenza, il ruolo della Bioeconomia per 
raggiungere gli obiettivi del Green Deal necessita ulteriori investimenti con 
ammontare superiore a 50 miliardi di euro tra pubblico e privato.

• È necessario per sostenere l’innovazione, ridurre la dipendenza da combustibili 
fossili e trainare così la transizione verso modelli produttivi circolari e resilienti.

• Per velocizzare il passaggio a questi modelli, occorre 
anche intervenire sugli elementi frenanti come la burocrazia per attirare 
investitori italiani e internazionali e colmare così il divario con Cina e Stati



L‘impatto economico in ITALIA
bioeconomia

• Nel 2023 l’insieme delle attività collegate alla Bioeconomia in Italia ha generato un 

output stimato pari a 437,5 miliardi di euro, 9,3 miliardi in più rispetto 
al 2022.

• Dal punto di vista occupazionale lo studio stima che la bioeconomia impiega circa 
due milioni di persone a livello nazionale.

• Il settore è molto vitale e variegato, denota una presenza di imprese di 
media e piccola dimensione,  ed è certamente un driver potente di 
innovazione e di sviluppo sostenibile per l’intero made in Italy:

• Filiera agroalimentare 63,2%      (276miliardi  +28% rispetto al 2021) 
industria alimentare        70,0%  (195 miliardi) compreso bevande e tabacco
agricoltura                        30,0%    (81 miliardi)

• forte propensione a investire in Ricerca e Sviluppo, il 60,7% delle imprese ha 
effettuato investimenti nel periodo 2017-2019 e sta continuando a investire nel 
triennio 2022-2024



L‘impatto economico in ITALIA
bioeconomia

• La vitalità della Bioeconomia in Italia è 
testimoniata anche dalle 808 startup
innovative censite nel 2023, pari al 6,6% del 
totale delle imprese iscritte all’apposito 
Registro. La maggior parte delle startup
innovative della Bioeconomia, diffuse lungo 
tutta la penisola, è concentrata nel settore 
della R&S (45%), seguita dall’agri-food (25%).







Bioeconomia : esempi nell’agricoltura

• Creazione di bioplastiche tramite valorizzazione degli scarti 
agroalimentari: ad es. le bucce di pomodoro vengono utilizzate per 
l’estrazione di pigmenti naturali. 

• Produzione di biomateriali, la canapa viene coltivata per la 
produzione di materiali edili ecologici (Toscana) oppure le fibre di 
lino coltivate sono utilizzate per produrre tessuti sostenibili (Puglia).

• Sviluppo di biofertilizzanti basati su alghe o altri microrganismi, per 
migliorare la salute del suolo. 

• Sviluppo di biopesticidi basati su estratti vegetali per ridurre 
l’utilizzo di prodotti chimici (Veneto)

• Sviluppo di packaging biodegradabili utilizzando 
diversi scarti agricoli : in Sicilia i residui degli agrumi sono utilizzati 
per produrre carta e imballaggi sostenibili.



Bioeconomia : esempi nell’agricoltura
Agricoltura a basse emissioni di carbonio:

Utilizzo di tecniche agricole che riducono le emissioni di gas serra, come la rotazione delle colture, la 
gestione ottimale del suolo e l'uso di fertilizzanti organici invece di quelli chimici. Queste pratiche 
migliorano la salute del suolo e promuovono l'assorbimento del carbonio.

Biocombustibili da colture agricole:

L'uso di colture come il mais, la canna da zucchero o la rapa per produrre bioetanolo o biodiesel, che 
possono sostituire i combustibili fossili nelle automobili e nei macchinari agricoli, riducendo così l'impatto 
ambientale legato alla produzione di energia.

Agricoltura integrata con sistemi di energia rinnovabile:

In alcune aziende agricole, si utilizzano pannelli solari, turbine eoliche per produrre energia elettrica o 
termica, riducendo la dipendenza da fonti di energia non rinnovabili.

Uso di microorganismi per il miglioramento della produttività agricola:

Impiego di batteri o funghi benefici per migliorare la fertilità del suolo, combattere i parassiti in modo 
naturale e aumentare le rese delle coltivazioni, riducendo la necessità di pesticidi chimici.

Coltivazione di micro-alghe:

Grazie alla gamma di varietà e all’elevata capacità di resa per unita di terreno utilizzato, se paragonata alle 
piante verdi,possono essere alla base della produzione di una ampia varietà di prodotti di bio-chimica fine.

Acquacoltura:

Ridurre  l’impatto ambientale ed il consumo energetico ad esempio tramite la coltivazione di molluschi con 
corde e reti di mantenimento bio-degradabili (Veneto – riduzione  del 50% tra carburante e rifiuti in mare)



Bioeconomia : esempi nell’agricoltura

• Biogas e biometano : produzione di bioenergia 
(energia elettrica o molecola di gas metano) 
utilizzando i residui della produzione agricola 
primaria, i reflui zootecnici, letame, sottoprodotti 
dell’industria agroalimentare, i residui organici. 

• Dai digestori anaerobici 
si trasformano “scarti agricoli” in energia

rinnovabile e in fertilizzanti organici (digestato)





Agricoltura di precisione
• Uso di droni per monitoraggio delle coltivazioni:

– I droni sono utilizzati per raccogliere dati ad alta risoluzione su vaste aree agricole. Le 
immagini catturate da questi droni possono essere analizzate per rilevare vari problemi, come 
la presenza di malattie, stress idrico, infestazioni di parassiti o carenze nutrizionali. In questo 
modo, gli agricoltori possono intervenire in modo mirato solo nelle aree che necessitano di 
attenzione, riducendo sprechi e costi.

• Sensori per il monitoraggio del suolo e delle piante:
• Sistemi GPS e trattori autonomi:
• Sistemi di irrigazione a goccia intelligente:
• Applicazione di pesticidi e fertilizzanti a rateo variabile:
• Mappe di prescrizione per la fertilizzazione:
• Agricoltura di precisione con tecnologie di semina:
• Analisi dei dati con software avanzati (Big Data):

– L'agricoltura di precisione si basa sull'analisi di enormi quantità di dati raccolti tramite sensori, 
droni, satelliti, e altre fonti. Software avanzati e algoritmi di intelligenza artificiale elaborano 
questi dati per fornire previsioni precise sul momento migliore per piantare, irrigare o 
raccogliere le coltivazioni, migliorando le rese e ottimizzando l'uso delle risorse.

Agricoltura di precisione = Bioeconomia







Azioni necessarie
• La bioeconomia è un pilastro della transizione ecologica.
• Costituisce  l’elemento chiave per defossilizzare o decarbonizzare l’economia, 
• Lo fa diminuendo l’utilizzo di risorse non rinnovabili e massimizzando l’efficienza e 

la sostenibilità delle risorse rinnovabili.
• È necessario fare in modo che i grandi sforzi compiuti per la ricerca e 

l’innovazione in quest’area trovino un mercato di riferimento, attraverso 
l’implementazione di politiche adeguate di sostegno alla domanda per arrivare a 
un effettivo cambiamento di paradigma economico e sociale.

• Per supportare i comparti della bioeconomia

è necessario predisporre un quadro legislativo 
chiaro, coerente e trasparente

è necessario una forte semplificazione normativa

Solo così si potrà salvaguardare e accrescere una leadership storica del nostro Paese 
nel campo della bioeconomia circolare e sostenibile.



Quadro normativo Agroenergia



Quadro normativo Agroenergia



Comunità energetiche



Quadro normativo Agroenergia



Quadro normativo Agroenergia



Quadro normativo innovazioni



Richieste di connessione



Quadro normativo – Aree idonee



Quadro normativo – Aree idonee



Quadro normativo – Aree idonee



Quadro normativo  TEA
Tecniche di evoluzione assistita

• metodi utilizzati in biotecnologia per 
"indirizzare" l'evoluzione di molecole o 
organismi in modo da ottenere tratti specifici, 
come una maggiore stabilità, efficienza, 
resistenza a condizioni ambientali estreme, o 
una maggiore attività in determinate reazioni 
chimiche.

• Es: vite – peronospera - ecoterroristi



canapa
• Spunti emersi in sezione FNP BIOECONOMIA 30 Marzo 2021

• SITUAZIONE ATTUALE

• La coltura della Canapa, presente nel settore agricolo italiano da decenni (in particolare per il settore seme e fibra), negli 

ultimi anni (dal 2016 ad oggi) è soggetta ad una forte spinta trainata da 2 nuovi mercati: il mercato estrattivo (biomassa da

estrazione) e il mercato ludico (infiorescenza da fumo).

• Purtroppo non ci sono dati ufficiali, ma gli ettari destinati alla coltivazione di canapa per questi nuovi mercati crescono a

doppia cifra % di anno in anno. E la domanda non sembra destinata a fermarsi. 

• Si tratta di una coltura caratterizzata da diversi benefici che possono essere sintetizzati come di seguito:

• AMBIENTALI  valorizzazione di terreni marginali e riconversione di terreni che hanno esaurito, o stanno esaurendo 

benefici per l’agricoltore (es. Tabacco)

• AGRONOMICI  come coltura di rotazione, grazie ad un apparato radicale superiore alla media di altre colture e dall’alto 

potere fittonante, pulisce e rigenera il terreno, permettendo un incremento rilevante dei raccolti successivi (fino al 30-40%);

• ECONOMICI  i benefici economici dell’agricoltore, variano da circa 1.500 euro ad ettaro (coltivazione per seme o fibra) a 

circa 8.000 – 9.000 euro ad ettaro (coltivazione per biomassa da estrazione);

• SOCIALI  riconversione di aziende agricole in cerca di nuove colture ed apertura ad un’imprenditoria giovanile che 

finalmente può tornare a lavorare ed investire in agricoltura.

• Quello a cui stiamo assistendo è un cambio drastico e repentino nel panorama agricolo, economico e sociale a livello 

nazionale, a cui l’attuale sistema normativo e regolatorio non riesce a stare al passo. È necessario pertanto supportare, 

agevolare e regolare questo nuovo mercato, dagli importanti benefici a medio/lungo termine. 



canapa
• PROBLEMATICHE DA AFFRONTARE

• CHIARIMENTI LEGALI / NORMATIVI 
• Nonostante l’Italia con la legge 242/2016, sia stata una delle prime nazioni a voler regolare il 

settore canapa a livello nazionale, ha lasciato il lavoro a metà strada. Nonostante sia stata fatta 
chiarezza sulla normativa e regolamentazione della canapa per la produzione del seme e della fibra, 
i settori più importanti (biomassa da estrazione e fiore per usi ricreativi) sono stati trattati solo 
indirettamente lasciando gli operatori in una situazione di stallo. 

• CENSIMENTO, MONITORAGGIO E FORMAZIONE  
• Ad oggi mancano dati certi ed ufficiali sul numero di aziende che operano nel settore e se si tratti di 

aziende esistenti e/o start – up, dedicate al mercato della canapa e quali di queste siano 
specializzate nei vari settori: seme, fibra, biomassa, infiorescenza. Oltre ad un monitoraggio sul 
territorio nazionale, è carente anche l’offerta formativa in relazione ai nuovi mercati; ritardo non 
più giustificabile, visto che il settore oramai si è sviluppato da alcuni anni, e  non più accettabile 
perché potrebbe penalizzare mercati molto promettenti per il settore agricolo e non solo.

• FILIERA E CERTIFICAZIONE  
• Il mercato è suddiviso e frammentato nelle varie regioni. Non esiste ancora una filiera né reti di 

imprese che cooperino tra di loro. Visti gli alti costi che si richiedono per la messa a punto di 
macchinari volti a poter utilizzare i sottoprodotti (steli per fibra e canapulo), tali sottoprodotti non 
vengono considerati e spesso lasciati in campo. 
Si nota anche l’assenza di enti atti a certificare la qualità dei prodotti. Non solo certificazione 
biologica, ma anche certificazioni GACP (good agricolture practice) e di tracciabilità del prodotto. 



• IPOTESI DI LAVORO – CANAPA INDUSTRIALE

•

• CHIARIMENTI DISCIPLINARI

• Nonostante sia necessario un intervento da parte del legislatore nel dirimere i vari dubbi per alcune destinazioni d’uso quali l’estrazione e/o gli usi ludici, è opportuno e 
utile che anche associazioni di rappresentanza dei produttori quali Confagricoltura, possano fornire elementi utile a definire il perimetro normativo del settore, 
chiarendo quello che ad oggi è consentito e cosa non lo è.

•

• CENSIMENTO

• È sicuramente importante censire le aziende che operano nel settore della canapa, e monitorare quali di esse sono nel settore del seme, della fibra, della biomassa da 
estrazione e del fiore. Solo monitorando la situazione attuale e gli attuali operatori del settore, e la sua evoluzione, si potrà procedere alla costruzione di una proposta di 
filiera o di reti di imprese. 

•

• FORMAZIONE 

• Nonostante nel settore del seme e della fibra, ci siano aziende che già da anni lavorano in tale mercato, nei settori della biomassa e del fiore le aziende che stanno 
convertendo o che stanno iniziando tali produzioni, hanno un’esperienza di 3-4 anni. La domanda formativa è alta e ci sono ampi spazi per costruire un’offerta 
formativa rivolta alle imprese agricole ed a  nuovi imprenditori, soprattutto giovani, che vogliono investire nel settore agricolo.

•

• BANCA DEL SEME  

• Dato che per tanti anni il focus del mercato è stato seme e fibra, è fisiologico che le genetiche disponibili siano state create per quegli utilizzi e non siano adatte ai nuovi 
mercati. Ad oggi assistiamo all’ingresso nel settore di genetiche provenienti dal mercato “nero”, non certificate, senza garanzia e a prezzi “eccessivi”. Il singolo seme 
può arrivare a costare 1,5 euro a seme. La creazione di una banca del seme, con genetiche garantite, certificate e a costi accessibili (prendendo spunto dal mercato oltre 
oceano, il costo dovrebbe aggirarsi in un range tra 0,2/0,3 euro a seme), darebbe una spinta importante a tutto il settore.  

•

• CERTIFICAZIONE DEL PRODOTTO FINALE  

• Ad oggi l’unica certificazione ottenibile per il mercato della canapa è quella legata a produzioni con metodo biologico, non con pochi problemi. Difatti sono pochissimi 
o quasi assenti i prodotti certificati biologici a disposizione dell’agricoltore per portare avanti la coltura della canapa. Oltre a tale certificazione, il mercato richiede 
certificazioni quali GAP o GACP, che assicurano il controllo e la tracciabilità del prodotto dal seme al prodotto inscatolato. All’estero (Germania, Austria, Repubblica 
Ceca, etc.) ci sono enti quali il TUV che offrono tale servizio che sarebbe interessante organizzare anche in Italia.

• Oltre a questa certificazione, si potrebbe lavorare per costruire una certificazione di origine e qualità italiana per i prodotti finiti, come il DOC per il vino e DOP per 
l’olio di oliva, che a livello commerciale permetterebbe agli operatori agricoli di vendere il proprio prodotto a un prezzo superiore alla media del mercato europeo. 

•

• FILIERE 

• Fermo restando quanto detto pocanzi in relazione alla necessità di un censimento degli attuali operatori, sarebbe opportuno ed economicamente vantaggioso creare 
filiere tra aziende che: 

• sviluppano e replicano seme;

• coltivano per seme e fibra;

• coltivano per biomassa/seme e fibra;

• coltivano per fiore e fibra;

• lavorano il seme per olio e farina;

• lavorano il seme per food (decorticato);

• lavorano lo stelo per fibra e canapulo (per bioedilizia e pallets).

• lavorano il fiore per uso farmaceutico e ricreativo

•

• La creazione di filiere integrate, oltre a ridurre notevolmente i costi (le aziende invece di essere costrette a crescere internamente possono collaborare con aziende 
esterne), aumenterebbe il catalogo di prodotti da offrire e conseguentemente i posti di lavoro per ciascuno dei nuovi settori di sbocco. Fermo restando che soltanto 
contratti trasparenti tra aziende di trasformazione autorizzate ed agricoltori, potranno garantire sicurezza nella coltivazione e nella destinazione per un uso legale.



Azioni necessarie

• predisporre un quadro legislativo chiaro e coerente

• una forte semplificazione normativa e burocratica

• velocità di adeguamento della normativa allo sviluppo tecnologico e 
al contesto reale di applicazione della Bioeconomia

• consapevolezza: la bioeconomia rispetta l’ambiente e COSTA!

• nella bioeconomia, come in agricoltura, l’impresa agricola DEVE 
restare protagonista = maggior garanzia di ……

• continuo confronto tra tutti gli operatori ….



GRAZIE.

Bettoni Alessandro


